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CEE Sembra girare a vuoto il carosello delle consultazioni in vista di Bruxelles 

Per il vertice prospettive nere 
Un nulla di fatto anche tra Kohl e Mitterrand 
Non marcia l'intesa franco-tedesca che, secondo Parigi e Bonn, dovrebbe costituire il «motore» del rilancio - Qualche concessione 
sul bilancio (forse) dal cancelliere ma rigidità sulla politica agricola - Da martedì riunioni a ripetizione dei ministri competenti 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
PARIGI — Se, come si sosteneva 
alla viglila, è in buona parte da un ' 
Intesa franco-tedesca che dipendo
no le sorti del prossimo vertice eu
ropeo di Bruxelles (19-20 marzo), 
nell 'Incontro di \enerdi sera all 'E
liseo Mitterrand e Kohl hanno do
vuto constatare che non solo il con
tenzioso bilaterale resta irrisolto 
m a che 11 «motore» franco-tedesco 
allo s ta to a t tuale delle cose, è anco
ra lontano dall 'obiettivo finale. 

Al termine di due ore di colloqui 
ristretti e di una cena di lavoro i 
due statisti hanno Insistito sulla 
necessaria solidarietà t ra la Fran
cia e la Germania federale per far 
uscire l 'Europa dalla crisi, m a han
no anche ammesso 11 fatto che l due 

paesi non possono risolvere da soli 
tut t i l problemi. 

• Senza accordo franco-tedesco 
— ha detto Mitterrand — non vi 
può essere una vera Comunità , ma 
un accordo franco-tedesco che si 
sostituisse ad un accordo generale 
non marcerebbe... Non si può sosti
tuire quella dei grandi paesi alla 
volontà sovrana di ciascuno». Co
me dire: s iamo ancora in alto mare. 
È quel che t ra le righe ha ammesso 
subito dopo il cancelliere tedesco. 
•Abbiamo avanzato ma non s lamo 
ancora giunti allo scopo e dovremo 
cont inuare a lavorare duramente. . . 
È vitale che 11 consiglio europeo di 
Bruxelles sia un successo e che il 
fallimento di Atene non si ripeta» 

Al termine del precedente incon

tro con Mitterrand, tre set t imane 
fa, Kohl aveva det to che spet tava al 
francesi e al tedeschi dare l'esem
plo e fare lo sforzo maggiore. Ma 
dai colloqui di venerdì sera pare 
non sia uscito molto di concreto e 
di esemplare in questo senso. 

I tedeschi sembrerebbero dispo
sti a sostenere la presidenza fran
cese della CEE e 11 dissidio con la 
Gran Bretagna che pretende di ot
tenere u n a riduzione annua l e per
manente del suo contr ibuto di un 
miliardo e 400 milioni di dollari 
quando gli altri par tner vorrebbero 
al massimo accordarsi su un ristor
no di 750 milioni. SI dice pure che 
Bonn accoglierebbe con favore l'i
dea francese di l imitare al 5 % la 
crescita annua le del bilancio della 

CEE, ciò che permetterebbe di por
re u n limite alle spese esorbitanti 
del mercato comune agricolo. Ma 
sul problema che s ta particolar
mente a cuore al francesi, vale a 
dire la questione degli importi 
compensativi monetar i che favori
scono gli agricoltori tedeschi e del 
quali la Francia chiede la riduzio
ne, Mit terrand e Kohl non sono 
stat i in grado di rivelare qualche 
cosa di concreto. «Ne abbiamo par
lato — ha det to 11 presidente fran
cese — e ci sforzeremo di non fare 
dichiarazioni per non dire nulla». 
Un modo indiretto per dire che 
molto probabi lmente non c'è anco
ra nulla da dire. 

Il problema s a r à su l tappeto a 
par t i re da mar tedì nelle r iunioni a 

ripetizione che i ministri dell 'agri
col tura dei «dieci» te r ranno a Bru
xelles sul prezzo giusto e la revisio
ne della politica agricola comune. 

Lunedì in tan to si terrà a Parigi 
sotto la presidenza del ministro de
gli esteri francese Cheysson una 
r iunione del dieci ministri degli E-
sterl consacra ta alla cooperazione 
politica. Libano, fallimento della 
forza mult inazionale, recrudescen
za della guer ra I ran-I rak e suol ef
fetti possibili sugli approvvigiona
ment i petroliferi, relazioni Est-O
vest dopo la nomina di Cernenko 
alla testa del PCUS sono indicati 
come l'essenziale dell 'ordine del 
giorno di questa riunione. 

Franco Fabiani 

INDIA 

Punjab isolato, nuovi 
scontri tra sikh e indù 
Massicci cordoni di militari e poliziotti ai confini dello Stato 
teatro degli incidenti - Sono almeno 90 i morti nei disordini 

NEW DELHI — Massicci cor
doni di truppe e polizia milita
re indiana presidiano da ieri i 
confini del Punjab, isolandolo 
dai vicini Stati dello Haryano, 
dello Himachal Pradesh e del 
Kashmir, mentre all'interno 
nuovi sanguinosi incidenti in 
alcuni villaggi nella zona di 
Amritsnr, la «città santa» dei 
sikh, hanno fatto salire il bilan
cio dei disordini di questi giorni 
a 91 morti e oltre 300 feriti. 

Le cifre sono quelle fornite 
dai portavoce ufficiali, ma uffi
ciosamente si afferma che il nu
mero delle vittime è «sicura
mente» molto superiori: c'è chi 
afferma che è più del doppio. 

Le misure di sicurezza ai 
confini dello Stato rappresen

tano, secondo gli osservatori 
europei una «estrema misura. 
del governo centrale di New 
Delhi per evitare il dilagarsitle-
eli incidenti fuori del Punjab. 
La settimana scorsa, infatti, 
scontri tra sikh e indù si erano 
verificati nello Stato dell'Ha-
ryana, che confina a sud con la 
regione teatro del sanguinoso 
confronto. Intanto, ieri, sono 
stati rilasciati i cinque espo
nenti degli «Akali», il principale 
movimento politico della co
munità religiosa dei sikh, che 
erano stati arrestati mentre 
cercavano di passare nell'Ha-
ryana. Il rilascio è avvenuto do
po massicce, proteste che i sikh 
hanno inscenato anche al Par
lamento di New Delhi. Ai cin

que, tuttavia, è stato impedito 
di tornare nel Punjab. Lo stes
so presidente della Repubblica 
indiana, Zail Singh, che è un 
sikh l'altro giorno, nel suo di
scorso di apertura della sessio
ne invernale del Parlamento, a-
veva deplorato che una «sini
stra campagna di odio propa
gandata dall'esterno» (l'allusio
ne era evidentemente rivolta al 
Pakistan) avesse portato al de
terioramento dei rapporti fra 
due comunità — quella dei 
Sikh e quella degli Indù — che 
•per secoli hanno convissuto 
fraternamente». «Il governo in
diano è forte — ha concluso il 
presidente — ed è in grado di 
porre fine ai disordini». 

EST-OVEST 

EVIosca: «Dai 
USA sui missili 

attendiamo ancora 
gesti concreti» 

«Scetticismo» sulle affermazioni di di
sponibilità che sono venute da Reagan 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
MOSCA — Dopo il secco discorso di Ustinov — pronunciato 
venerdì di fronte all'attivo di partito del ministero della Difesa — 
nel quale l'autorevole dirigente sovietico ha ripetuto con forza che 
l'URSS dispone di tutto ciò che occorre per fronteggiare la minac
cia portatale dai nuovi missili americani in Europa, pare riprende
re respiro la polemica, sulla stampa sovietica, contro l'installazio
ne dei Pershing 2 e dei Cruise in Europa. Ieri ben tre commenti 
costellavano il panorama della stampa quotidiana, con accenti per 
più versi interessanti e indici apparenti di un cauto processo di 
messa a punto o, quantomeno, di una certa attesa di altrui iniziati
ve attualmente in corso nei circoli dirigenti sovietici. 

«Scetticismo» è il termine che ad esempio usa il commentatore 
della TASS per i problemi militari, Vladimir Bogaciov, per qualifi
care l'atteggiamento sovietico verso la successione di dichiarazioni 
di disponibilità »a rimettersi sulla strada di un accordo ragionevo
le» che continuano ad essere prodotte dallo staff dirigente statuni
tense. Bogaciov ripete naturalmente l'accusa a Reagan e a Shultz 
di fare sfoggio di una «retorica da uomini di pace» con lo scono di 
•trarre in inganno l'opinione pubblica internazionale». Ma il ter
mine scetticismo è qualcosa di diverso da un drastico e inappella
bile rifiuto preliminare. 

Senza dirlo apertamente, il commentatore della TASS lascia 
capire che il Cremlino è ancora in attesa di qualche atto concreto, 
di qualche proposta americana che sostanzi le dichiarazioni di
stensive che sono divenute la regola delle ultime settimane a Wa
shington. Qualcosa — ripete Bogaciov — che mostri la «disponibi
lità degli USA e degli altri paesi NATO a ritornare alla situazione 
che esisteva in Europa al momento in cui cominciò l'installazione 
dei nuovi missili USA». E la frase che Andropov pronunciò a fine 
novembre, al momento della rottura di Ginevra. Niente è cambia
to nella posizione di principio di Mosca, ma Mosca ha oggi di 
fronte a sé un linguaggio diverso di Reagan e vuole ancora verifi
care se esso è solo una «cortina fumogena» elettorale. 

L'altro elemento di qualche interesse è la sottolineatura che il 

Quotidiano dell'esercito. Stella Rossa, ha fatto della pericolosità 
ella situazione attuale, aggiungendo, tuttavia, che «non è oppor

tuno drammatizzarla». La ragione di questa inconsueta notazione 
•riduttiva» viene addotta subito dopo. Essa consiste nel fatto — 
scrive il giornale — che «l'imperialismo è ben lungi dall'essere 
onnipotente», il che si sposa con l'altro fatto: che «i nerv i dell'Unio
ne Sovietica sono resistenti», mentre «abbiamo sufficienti forze e 
mezzi per difendere gli interessi dell'URSS e dei suoi amici e 
alleati». 

Restano in vigore — prosegue Stelta Rossa — tutte le nostre 
proposte di pace, ma «sarebbe un errore imperdonabile quello di 
coloro che scambiassero la nostra volontà distensiva per una mani
festazione di debolezza». E un'altra versione, più esplicita, delle 
affermazioni di Ustinov. che rivela la preoccupazione del Cremlino 
che nuove, eventuali mosse distensive possano essere interpretate 
come segno di debolezza e come prova a posteriori della validità 
della linea reaganiana della contrapposizione più dura come via 
maestra per condurre l'URSS al negoziato. 

Giulietto Chiesa 

"Vècchia Romagna Etichetta Oro Lungo Invecchiamento 

ARGENTINA 

a Conferenz 
sul disarmo 

dei non 
allineati 

BUENOS AIRES — Buenos 
Aires potrebbe essere la sede 
di una conferenza sul disar
m o del paesi membri del mo
vimento del non allineati, se 
troverà eco una iniziativa del 
governo argentino, a n n u n 
ciata venerdì scorso dal mi 
nistro degli Esteri Dante Ca
puto; il quale è part i to len 
per Ginevra dove Illustrerà 
ia posizione argent ina sul te
m a del diritti uman i . 

Secondo Caputo, l 'Argen
t i n a h a deciso di promuovere 
u n a riunione del non alli
neat i a Buenos Aires per di
ba t te re Il tema della corsa a-
gli a rmament i fra le super
potenze e permettere In que
s to modo che la maggioran
za dei cittadini di questo pia
neta , che sarebbero vittime 
di u n a guerra nucleare, pos
s a n o far sentire la loro voce. 

Il capo della diplomazia 
a rgent ina ha rilevato che a-
veva già Inviato un messag
gio In tal senso al pr imo mi
nis t ro Indiano, s ignora Indi
rà Gandhi . Caputo h a antici
pa to che il lustrerà la s u a ini
ziativa martedì prossimo a 
Ginevra, nel suo Intervento 
davant i alla commissione 
delr'ONU per lì d isarmo. 

USA 

Allarme per 
un «serpente» 

sulla testa 
di Reagan 

WASHINGTON — Il panico 
h a raggelato l 'altro ieri per 
qualche secondo gli accom
pagnator i del presidente de
gli Stati Uniti. Reagan, 
quando proprio sulla sua te
s ta è comparso un enorme 
serpente, pendente da un al
bero di magnolia del parco 
della Casa Bianca. 

Ma l 'allarme è du ra to po
co: ci si è accorti infatti quasi 
subito che il «pericoloso rett i
le» era in verità un perfetto 
serpente in plastica, 

La scena, come dicevamo, 
si è svolta nel parco della Ca
sa Bianca dove il presidènte 
degli Stati Uniti si trovava 
con alcuni accompagnatori . 
Il t imore che la vita del pre
sidente fosse in pericolo è 
r ientrato quando ci si è ?c-
cortl che il «rettile in plasti
ca» era uno di quelli che il 
servizio nazionale dei parchi 
ha installato sugli alberi dei 
parco della Casa Bianca, per 
tenere lontani gli storni che 
a decine di migliala vi si rifu
giano ogni Inverno. 

occhia Romagna Etichetta Oro, 
il primo e solo Brandy italiano tutto distillato 

con metodo charentais. 

"Fassi del vino l'aqua vitae 
per lambicco, sì chiamata per 
le meravigliose virtù sue...". 
Pierandrea Mattioli, speziale 
(1500-1577). 
"...con un fuoco conveniente 
e lento, per non perdere qual
cosa della quinta essenza...". 
Raimondo Lullo, alchimista 
(1232-1315). 

Si dice che il brandy èfìglio di molti 
padri: sole, terreno, clima, fuoco, 
alambicco, legno e tempo. 
È il fuoco che genera, dal vino, goc
cia a goccia, in un magico equilibrio 
tra alchimia e scienza, questo subli
me dono della natura e dell'ostina
to impegno dell'uomo: il distillato. 
La magia si compie nell'alambicco, 
misterioso "apparecchio"che deve 
Usuo nome all'arabo el-anbiq, cioè 
"il recipiente", ne! quale, secondo 
un primitivo semplicissimo princi
pio, fin dai tempi dei tempi, si distil
lava il vino. Se esotica è l'origine del 
nome, sicuramente francese 
è la patria di adozione: fin 
dal XVI secolo nella Cha-
rente si distilla solo ed es
clusivamente con un tipo 
d'alambicco che è detto, ap
punto, charentais. 
In Italia c'è un solo brandy che vie
ne distillato tutto con metodo cha
rentais: il suo nome è Vecchia Ro
magna Etichetta Oro, distillato ri
spettando rigorosamente le regole 

Come si dhtffira ari "700. Dalla "Grande Encfcfcrpf die", tàìr. F. M. Rieti 

classiche, dettate secoli fa. Tanto -̂ -__. 
eccezionale è la personalità di que
sto brandy, quanto straordinario è 
il racconto della sua vita. 

"...e in questa maniera si tra
verà il vero spirito". 
Francesco Maria Massari, 
distillatore, 1678. 

Ecco le grandi cupole di ra
me, battuto a mono, dei 
nostri alambicchi cha
rentais, colme di vino 
bianco, non filtrato. 
Viene fatto fuoco sot
to e il liquido inco
mincia a bollire. 
I vapori salgono e 
si accumulano nel 

"duomo" o 
"capitello", 
perpoiscen-
dere attra
verso un lun

go tubo a collo 
di cigno ed entrare 

nella serpentina raffred
data ad acqua, dove si con 
densano. Lentamente inco
minciano a scendere le prime 
preziose gocce del distillato. 

Le grandi cupole di rame dei nostri dauia alambicchi charmuis-

L'esclusività 
charentais. 

del metodo 

L'esclusività del metodo charentais 
sta proprio nel ripetere più volte 
questo rito, riportando .7 liquido 
nella caldaia per una nuova distil
lazione, fino ad arrivare alla vera 

"quintessenza " del vino. 
È un 'operazione lunga e de

licata, dove occorre tut
ta la pazienza di un 
grande esperto. 
Il premio a tanta fa
tica è veramente su
blime. 
Ma non è finita: pri
ma, fuoco e alambic
co, poi, legno e tem
po. Legno, quello del
le botti di pregiato 
rovere del Limou-

sin, dove Etichetta 
Oro riposa e respira; 
e tempo. 
Tanto tempo. 

Senza di esso non sarem
mo qui ad ammirare il su-

perbo colore d'ambra che 
l'età gli ha regalato. 

Il tempo ha sostituito il sapore 
acerbo e aggressivo del distillato 

con quello morbido e armonioso 
del brandy invecchiato. 

Vecchia Romagna Etichetta 
Oro Lungo Invecchiamento. 
D tesoro delle nostre cantine. 

Ecco il tesoro delle nostre cantine, 
come ci è sembrato giusto chiamar
lo: il brandy italiano a lungo invec
chiamento che, come è dichiarato 
dal 1° Gennaio 1984 su ogni botti
glia, da un certificato ufficiale del 
Ministero delle finanze, è tutto di
stillato con metodo charentais. 
Il metodo che dona, a chi lo sa e 
può adottare, un brandy dal carat
tere assolutamente unico: il bran
dy che, nel calore della vostra ma
no, diventa mito. 
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